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mimico * 

oletc che faccia pubblico il risultato di al- 
ie questioni tra noi discusse privatamente e 
isi sotto l'ombra. Non Ve 'l'ho detto e ri- 
to le mille volte ch'era del tutto inutile 
dare alla luce verità che ognuno che avesse 
hi le poteva ben vedere . Voi insistete , e 
: che ve ne sono alcune finora o ignorate, 
iissimulate . Io non credo nè V una , nè V 
a cosa . Circa la prima non posso persua* 
mi che vi siano ciechi di tal fatta . RispeN 
alla seconda come neppur supporre la dis- 
trazione nella Democrazia , nel trionfo , 

Regno della verità ? Altronde f uditore 
>1 essere istrutto e dilettato: nè io posse- 

l'arte di mischiar l'utile col dolce, arte 
icile, e a pochi conceduta. Non nego di 
r cercato di conseguirla colla piii attenta 
ura de' migliori esemplari , di quegli auto- 
che han seguito la natura bella sì, ma" non 
niata; e di non avere avuto tra le mani 
: libri classici sempre diffidando e treman- 

dal mio discernimento . Contuttociò pur 
ppo m'accorgo di non esservi riuscito, nel 

A a che 



che non devo accusare che la sterilità del fon- 
do . Ma se non sarei capace di trattenere un 
lettore d' un gusto fino e dilicato a fronte di 
quanto feci per divenirlo , come potrei lusin- 
garmi di soddisfare il genio presente che non 
ama che lo stragrande e lo sforzato , di che 
son nemico capitale , e va dietro smanioso , co- 
me l'api al timo , all' alto fragoroso rim- 
bombo d* ampollos' enfatich' espressioni \che a 
spremerle non esce una stilla di sugo? Dovrei . 
adunque rimanermi : ma voglio cedere alla vo- 
stra insistenza . £ poi chi sa che a qualche 
seguace del vero gusto , del gusto di tutte P 
età, e di tutte le stagioni non sembri affatto 
perduto il tempo da me speso nello studio dell' 
arte d'istruire e piacere, arte necessaria a' poe- 
ti ed utilissima a' prosatori ? 

Leetorem dehetando , parherque mcnendo . 



Digitized by Goo 



RISPOSTA. 
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oi fate le maraviglie perchè finora non si 
jgano frutti sodi e consistenti del cambia- 
mo di governo ; e mi andate continuamente 
uonando air orecchio che non siam degni 
ipolli di queir albero , sotto la cui ombra 
pirasi un' aria pura e celeste , intristisce il 
io, alligna la virtù, fiorisce la scienza, inari- 
:e l'ignoranza . Vi ha poi sorpreso altamen- 
il vedere sì poc' allegrezza ed energia ne' 
rni di pubbliche feste in un popolo sempre 
do di novità, di spettacoli^ <Ae ad -ogni 
noma cosà straordinaria si leva a fitto e den- 
stuolo, e urta, e preme, e incalza offren- 
egli stesso oggetto degno di spettacolo, os- 
di commiserazione d'una stolida insensata 
iosità . Dite che a fronte _dello splendido e 
3 ni fico apparato, del concento di varj musi- 
i eccitanti istrumenti appena avete sentito 
Dnar la piazza di alcune scarse equivoche ev- 
a. Dite che ad ogni tratto v'incontrate in 
te cupa pensierosa tutta concentrata in se stes- 
ene tarda e lenta va compassando le vie . 
dimandate poi quale istruzione convenga al 
)olo rigenerato di Venezia : Qual sia la miglior 
ma di governo : Qual partito debba prendere 

A i Ve- 



Venezia nel presente stato di cose: Se le po- 
tenze d' Europa possano permettere una Repub- 
blica sola ed indivisibile di tutta l'Italia: Se 
l'Italia possa da se sola eseguire un tal Piano. 
Volete che vi parli delle qualità , de' doveri de' 
Rappresentanti interinali del popolo , e de* re- 
quisiti essenziali ad un pubblico funzionario . 
Io vi esporrò brevemente quel che sento con 
fedeltà e schiettezza tanto propie d'un libero 
cittadino , ben sicuro che niun virtuoso ed one* 
sto Democratico si potrà offendere di verità 
inconcusse e parlanti. Ma prima di convincer- 
vi dell' irragionevolezza del vostro stupore in- 
torno ai lenti progressi dello spirito patrio 
credo necessario il farvi le due seguenti inter- 
rogazioni: Conoscete voi la situazione dell'abo- 
lito governo ? Ecco la prima : Conoscete voi 
la natura , dell' uomo ? Ecco la seconda . Voi 
mi dite di sì . Eh bene sentite il ridicolo e V 
inganno delle vostre meraviglie. Come mai pre- 
tendere che in un istante si sgombri 1' annos* 
caligine dell' ignoranza ; che ad un semplice sof- 
fio si diradi e si dilegui ? Come mai volere 
che tutt'ad un tratto divenga pura, limpida, 
cristallina queir acqua che sgorga da un panta- 
no di vizj colati in una fogna d'immondezze? 
Come imaginarsi che un popolo abbrutito sot- 
to il giogo d'una schiavitù tanto piti perico- 
losa, quanto men conosciuta , vesta istantanea- 
mente un'aria di libertà , eh' è tutta propria 
dell' uomo ; c non porti ancora impressi nel 
volto i tristi segni d' un misero servaggio? Au. 

- • gdlo, 
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j!Io, che per lungo spatio visse imprigiona* 
» , se qualche mano amica gli ridona la liber- 

, non ne risente tosto il natio piacere : ma 
upidetto ed immobile pare che più non si ri* 
>rdi dell'ali e della fuga. Convengo con voi 
ìe la curiosità di questo popolo passa tutti i 
:rmini , e che quest' ha sempre somministra- 
i ai forestieri un giusto titolo di derisione . 
[a esaminiamo l'indole dì tal curiosità. Non 
mboli di future marziali imprese, non il tru- 

aspetto di fiumi di sangue, di monti di ca- 
veri da sacrificarsi ad ideate rigenerazioni , 
i oggetti lieti , pacifici, tranquilli facevano il 
ggetto della sua curiosità , Quando mai udis* 

tra noi o strepito di tamburi, o fragor di 
smbe, o rimbombo d'artiglierie? Non volete 
>i che orecchi avvezzi alla soave rapitrice me» 
dia del più dolce ed aggiustato cantar del 
ondo, del divino Pacchierotti si risentano (i) 

t ara n tarar delle trombe, al romoreggiar de' 
npani, ai tuonar Sbronzi (2)1 In terìtè 

che 

(1) Jk tuba unibili sonhu taratantara dixit ♦ 

Ennio, 

(2) Si parìa in generale del popolo di Vene* 
t addormentato da tanto tempo in seno alla 
ee 3 alla quiete t alla tranquillità ; e che per- 
ì naturalmente abborrisce tutto quello eèe ten* 
• a turbare un tal sonno quantunque fatale 
Punica origine del despot ismo degli Oligar* 

\ 



che siete grazioso : vorreste al primo colpo at- 
terrare e distruggere la forza "imponente dell' 
abitudine. Non sapete che l'uomo è un ani- 
male calcitroso , restio , elastico j c che le sue 
prime impressioni servono come di forza repel- 
lente alle seconde ; e che quanto più queste 
prime impressioni son fondate tanto maggior 
nerbo vi si richiede per ispiantarle, sradicarle? 
Ne crediate perciò che per cancellare le inve- 
terate idee, per abbattere e rovesciare il colos- 
so de 9 pregiudizi bevuti quasi col primo latte 
ci vogliano rimedj forti e violenti . Queste son 
malattie che i medici chiamano croniche, alla 
cui guarigione egli è d' uopo d una cura dol- 
ce , blanda , e frequentemente applicata . Biso- 
gna cercare a poco a poco di correggere quell' 
umore che guasta la massa del sangue. Convien 
rimettere gradatamente nel suo primiero tuono 

chi che mandarono in rovina le tose pubbliche* 
Non st può negare che la guardia civica non 
abbia appreso con somma rapidità tutte f evolu- 
zioni militari. E se la polvere ed il campo 
corrispondono al f esercizio ombrati/e non possi a» 
mo attenderci che prodigj di valore. In mia in* 
genuitd e schiettezza non vuol che taccia e sop- 
prima quest* unica -riflessione ; ed è che il co- 
raggio militare è una di quelle virtù che vuol 
essere instillata col primo latte. Roma e Spar- 
ta compresero appieno la verità di una lai mas* 
sima . 
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h libra o troppo irrigidita , o troppo rilassa- 
ta . La troppa fretta , V impazienza dei medi- 
co di voler portare di volo i' ammalato alla 
sua guarigione, faranno che lo pprti invece al- 
la tomba . Per questo chi istruisce il popolo 
ne 1 principi e nelle massime del nuovo governo 
non deve mai lusingarsi d'ottenere frutti di 
sorte alcuna , quando non proceda lentamente 
ed a gradi. Si tratta d'estirpare pregiudi zj che 
hanno gettato un'ampia e profonda radice; di 
smascherare i più fini tratti di politica che gli 
hanno fomentati . Questa non è. già V opera 
d'un istante, di giorni, di mesi . L'istruzio- 
ne deve portare con se i caratteri**}' un ammae- 
stramento dolce , affabile, penetrante. E* mestie- 
ri di rappresentare al. popolo con pacatezza il 
disordine e T inconvenienza dell'abolito oligar- 
chico governo, e Ja bontà del novo che ha per 
base la scienza e la virtù; e cosi renderlo ne- 
mico del primo ed affezionato al secondo. Il 
discorso non deve già essere un turbine che 
scroscia, lava , e passa; ma una pioggia ienta 
che insensibilmente penetra nelle viscere della 
terra , che le mollifica , le feconda : non il fuo- 
co d'un fulmine impetuoso che abbatte, rove- 
scia, incenerisce; ma quello del Sole che vivi- 
fica, abbellisce; rallegra . In tal guisa l'albero 
della libertà crescerà vigoroso e robusto, I suoi 
rami s'incurveranno sotto il grave peso di co- 
piose elette mature frutta Sarebbe un voler 
contrastare colla natura il pretender frutti in- 
nanzi tempo e fuori di. stagione • Nè io sarei 



mar per desiderare che la pianta della libertà 
giugnesse in poco tempo al punto di sua mag- 
gior, perfezione. Gli alberi che presto arrivano 
al più alto grado del loro innalzamento presto 
anche periscono. Il tardicrcsccnte olivo pianta- 
to dall'avo giova al padre, ai figli, ed ai nipo- 
ti. Noi troviamo la sressa gradazione nelle azio- 
ni morali che nelle fisiche. Se ad un bambino 
appena nato si dia un alimento massiccio e pe- 
sante e <jual conviensi ad un adulto , anziché 
nutrirlo se lo condurrà al sepolcro . La no- 
stra libertà ha bisogno ancora di nutrice. Que- 
sto tenero dilicato parto richiede le più scru- 
polose avvertènze onde non sia soffocato sin 
dalla culla . Se ad un cieco , cui di fresco sia- 
si tratto le cataratte ragg' improvvisi di violen- 
ta luce sferzino gli occhi incapaci per la loro 
debolezza di sostenerne la forza , V attività , 
perderassi in un istante l'opera dell'eroica pa« 
zienza dell' ammalato, e quella del valente chi- 
rurgo. Non ci vuol nè fretta, nè precipitazio- 
ne. I più minuti riguardi , la più prudente 
circospezione non saranno mai troppi . E % d ! 
uopo fargli provare il lume nel modo il più 
insensibile . Conviene farlo passare , per così 
dire, per le infinite anella di quell'immensa 
catena che unisce le tenebre alla luce . 

Mi fa poi da ridere sommamente l'intende- 
re taluni, leoni di lingua, e conigli di cuo- 
re, rimenarsi per bocca gli augusti nomi de* 
Bruti , de' Catoni , vantarsi loro discendenti , e 
d'esser pronti a piantare il pugnale nel petto 
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Ji chiunque attentasse alla liberta. Oh dio! De* 
Bruti non ce ne furono che due, de' Catoni 
TJticensi un solo . Son questi codardi mastini 
che assordano con importuni latrati tutti i 
passeggeri e vanno pur ringhiando e digrignane 
do : ma se loro gettate un osso F afferrano 
tosto di volo colla sonante bocca, e divora» 
tolo , sdrajati placidamente s'addormentano: ed 
intanto il ladro dà il sacco alla casa . Ma 
udite con qual . tuono parlano questi favolosi 
eroi dell'antichità : Noi noi spexzerem quelle 
infami catene, infrangeremo quo ceppi indegni t 
JLa clava d* Ercole schiaccerà le inique orgo» 
gliose teste che ardiranno aliarsi contro la li» 
berta . Prima di tutto chiedo a cotest' invasa, 
ti v Dov,e sono questi mostri controrivolqziona- 
r j , queste tigri d' Ircania , questi feroci leo* 
ni , questi dragoni pestiferi della Libia . Om- 
bre , chimere . spauracchi , fuochi fatui dell' or- 
to incantato d'Armida. Altronde' oh quant'è 
più fàcile l'imitare Alcide allorché tutto tra- 
sformato tratta il fuso e la conocchia, e can- 
gia le onorate pelli delle fiere uccise con le 
vili spoglie di donna , che quando maneggia 
la pesante noderosa clava terrore e distruzione 
de' mostri. Ah se la libertà, la patria in pe- 
ricolo stendesse le braccia chiedendo soccorso 
a questi valorosi campioni solo esperti nella 
fuga, come coprirsi da' suoi amari , ma giusti 
rimproveri ? Par che all' orecchio mi fischi la 
sua voce di sdegno ? Dov è quel? ardito Un* 
piaggio, quella rupe inaccessìbile di fedeltà 

quella 
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quella torre ferrata di coraggio , quel vivo ar+ 
dente fuoco di %cla Re può lic ano ? M mutoli , 
fidali , codardi e freddi come ghiaccio * io vi 
casso per sempre dal ruolo de miei seguaci 9 
dall' onore del mio stendardo . Ma buon per 
noi , buon per la patria che sòdo affatto inu- 
tili cotéste bravate contro un popolo che non 
ardisce nulla, e solo si lagna del peso delle 
inevitabili circostanze . Oltreché poi interessa 
di molto in un tempo in cui il popolo non 
ha ancor potuto gustare la dolcezza della li- 
bertà il procedere colle ultime avvertenze vi 
è anche la. seguente riflessione che il popolo- 
incolpato di quel che non è potrebbe forse 
divenirlo. 

E* inutile che vi parli della seducente' pre- 
ponderanza del presente sull' avvenire . Quest' 
è una verità a per dir meglio una sensazione 
che dal più al meno la proviam. tutti . La vi- 
vezza de' colori d'un quadro che mirjam dav- 
vicino ci alletta, ci solletica, ci attrae con 
una forza invisibile . Le Sirene col dolce soa- 
ve canto , e colla bellezza de' corpi ignudi ar- 
restano nel loro corso gli eroi destinati a 
grand' imprese . Perchè proseguiscano il lor cam- 
mino bisogna ricorrere allo spediente di ben- 
dar loro gli occhi , di turar gli orecchi , di le- 
gargli all' albero della nave . A voi che non 
arrossite di militare sotto i vessilli di Gristo, 
posso fare anche la seguente dimanda : Per 
qual ragione mai beni terrestri, caduchi, cor- 
ruttibili la vincono su beni celesti , eterni , in- 



\ 
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rruttibili • Nort per altro ci appigliando qua- 
sempre al peggiore, se non perchè il mi* 
Lore ci si presenta in una tal lontananza che 
chiedesi tutta l'astrazione de' sensi , e tutta 

purezza della mente per contemplarlo, e 
imprenderne le bellezze in modo che ci fac- 
a staccare dall' oggetto presente che colla sua 
>rza imponente ne fa ligj e schiavi . Tomo a* 
piicare, ho portato a voi una tal parità per- 
ìè il vostro procedere vi palesa un .buon cat- 
ti ico. Npn mi sarei mai azzardatoci recar- 

ad alcune teste nè abbastanza dotte , nè ab- 
istanza ignoranti, che non si vergognano di 
ostrarsi desertori della più augusta , della prìi 
blime, dell'unica tra tutte le Religioni, sol 
rr accattarsi fama di begli spiriti , di Nova» 
►ri . Dunque con un popolo che ora risente 
itti i danni della rivoluzione, nè gusta alcun' 
?ne, come accade -in tutte le rivoluzioni per 
liei che siano, conviene procedere pacatamen- 
: . Bisogna guardarsi bene che V amor patrio- , 
co non prendasi per fanatismo , il coraggio 
er ferocia ; ed è molto facile che ciò avvenga 
i una Nazione che sinora non può guardar 
i buon occhio la Democrazia. Non lusin- 
hiamei. Il caso della rivoluzione di 4 Venezia 

singolare. L'abbozzo del quadro che son 
er delinearvi delle cose avvenute vi sarà chi a- 
o e la facilità della rivoluzione , e i tristi ef. 
ètti della stessa . 

La nostra rivoluzione non fu già eretta sul- 
a tomba di mille vittime dell' orribile flagello 

della 

■ 
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della guerra . . Non fiumi di sangue furono ti 
nutritivo umore dell'albero della libertà. L' 
Aristocrazia veneta fondata sulla violenza , sull* 
usurpo, e non sulla libera volontà del popolo - 
che con un atto legittimo avesse affidato il 
deposito della sua Sovranità ad un centinajo 
di famiglie nobili, non poteva più a lungo 
trionfare della forza , d' una sopraffazione dei 
Doge Pietro Gradcnigo . Questo corpo Aristo- 
cratico che per la concentrazione di tutte le 
funzioni politiche ed economiche in alcune fa- 
miglie de' Nobili stessi era divenuto Oligarchi- 
co, aveva già da lungo tempo dato segni pai* 
mari della sua debolezza, del suo languore. 
Consumato a poco a poco , spirò dolcemente 
tranquillamente l'ultimo fiato, qual egrotante 
di lunga e lenta tabe, senza che ii suo passo 
estremo fosse preceduto da quegli sforzi, da 
quelle orribili convulsioni d' un corpo già po- 
ch' istanti vegeto sano e robusto , che colpita 
da una profonda ferita ferocemente combatte colla 
morte. L'avvenuto in Verona, alcune vittime 
sagrificate ad una mal consigliata resistenza in 
tempo che le forze dell'invitto Eroe eran tut- 
te concentrate a Gorizia per tarpar 1' ale all' 
Aquila superba , e costringerla a rintanarsi 
nelle più rimote grotte del suo dominio , non - 
ismentiscono l'estrema debolezza, !' emanazio- 
ne di questo corpo sociale corrotto ed infraci» 
diato a grado a grado da una molle snervata 

K litica, e cascante da tutte Te parti- L' om- 
r dolenti de' martiri della libertà, scannati 

bar* 
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iaroaramente dalla perfidia sul propio letto 
volarono al Buonaparte chiedendoghi . una bea 
giusta vendetta dell'atto il più inumano. Toc- 
co all' estremo dal caso atroce de' suoi confra- 
felli, e spirante dagli occhi fuoco impetuoso 
d'ire ultrici contro la più detestabile fellonia, 
precipitò con parte delle sue truppe dalla Ger- 
mania . La nuova della sua discesa coprì d' 
H tetro pallore il volto di queir anime vili 
e scellerate . Pel grande orrore accresciuto an- 
che dalla coscienza del più nero de' delitti s'ag- 
ghiacciò loro il sangue . La viltà proprio re- 
taggio de' piccioli tiranni che si trovano senza 
risorsa, succedette alla fellonia. Sii spediscono 
ambasciatori al Buonaparte con facoltà di rice- 
ver quella legge che a lui piacesse d'imporre. 
£ qui si vede una mandra di buoi pronta « 
piegare il collo a quel giogo che lor venga pre- 
sentato. L'Eroe più grande ancora per la com- 
pressione del suo giusto risentimento , che per 
le sue rapidissime inaudite vittorie , che d' un 
solo cenno avrebbe potuto lavare col sangue 
de' traditori l'atto il più indegno, limita la 
sua giusta vendetta all'arresto de' Capi di una 
tal fellonia : sensibilissimo poi alle disgrazie di 
quelli che languivano tra 1* orror delle carceri 
solo per avere osato di lasciar trapelare ne* lo- 
ro discorsi un attaccamento alla Nazione più 
grande e più saggia i una persuasione alla piii 
ragionevole di tutte le costituzioni, comanda 
espressamente che siano tosto rilasciati i dete- 
nuti per semplici opinioni politiche. Finalmen- 
te 
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te egli che avrebbe giustamente potuto mettere 
a ferro e * fuoco tutta Venezia per V orribi- 
le tradimento, ridona al popolo veneto quella 
libertà che la violenza e l'usurpo già cinque 
secoli gli aveano strappata . Ed ecco Vei.ezia 
libera. Ma una tal rivoluzione può fors' essere 
per Venezia un oggetto così lieto come per la 
"Terra Ferma ? 

Vero che la nostra rigenerazione non ci co- 
stò , si può dire, una stilla di sangue, nè fu 
preceduta dalle orribili conseguenze di guerre 
esterne ed interne. Ma, caro amico, c'ingan- 
neremmo di grosso , se credessimo che la nò- 
/ stra sorte fosse così felice che quella delle Cit- 

tà rigenerate di Terra Ferma . Esse oltre I 1 
acquisto del prezioso, diritto di libertà hanno 
migliorato di molto la condizione della loro 
economia . Tutto il denaro che veniva ingoja- 
to da queste non mai satolle bocche forensi ri- 
mane nelle rispettive Città , ove decidesi defi- 
nitivamente qualunque causa civile o criminale 
con pochissimo sagrificio de' litiganti , che non 
si vedon più succiare miseramente il proprio 
sangue, nè son più costretti a combattere coli* 
Idra sempre ripullulante nuove teste. Una nuo- 
va procedura facile e chiara toglie ogni mezzo, 
ogni pretesto alla cabala di nascondersi, di ac- 
celerare e ritardare i giudiz) a proprio talento, 
di far abbandonar la propria causa benché giu- 
sta ad un povero cliente che non ha più nato 
di tener dietro all'avversario. Il grandioso ri- 
tratto delle imposte che veniva qui spedito 




« 
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per set vir di fondo al caso di urgenti bisogni 
per Jo stato, ma che in fatto serviva d'alimen-' 
to all'ambizione, al lusso, al libertinaggio de* 
despoti, all'avarizia, all'ingordigia de' ministri 
peggiori de' despoti stessi , non falcidia più nè le 
rendite de' possidenti , nè l'industria del pove- 
ro artefice caricato di tanse affatto sproporzio- 
nate al frutto della sua fatica. I dazj di con- 
sumo che gravitavano singolarmente sulla clas- 
se de' più indigenti sono intieramente aboliti . 
Le provincie non saranno più governate da pre- 
tori o addormentati in seno alla mollezza , o 
troppo desti ed attivi nell'estorsioni, nell'an- 
garie . Una borsa pesante di molt'oro non as- 
solverà più il reo di parricidio . Il povero e 
debole non piegherà più sotto il giogo dell' 
iniquità per mancanza de' modi del ricco e po- 
tente . L'innocente non languirà più nelle car- 
ceri privo de' mezzi , onde accelerare la consu- 
mazione del suo processo. Le connivenze, la 
turpità de' pasti del Pretore co' ministri bassi 
di giustizia non costeranno più tante vite di 
cittadini . 

Ora vediamo il caso di Venezia. Se nulla d* 
infausto precedeste o accompagnò la Rivoluzio- 
ne in Venezia non ne fu già così felice ciò 
che la seguì . Un total sovvertimento di stato 
di fortuna fu in molte classi di persone la fu- 
nesta conseguenza, almeno interinale della ria- 
cquistata libertà. Un numero rispettabile di 
Soggetti che col provento o giusto, o ingiusto 
delle loro cariche conduceva una vita comoda 
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ed agiata, e nuotava per così dire nelle deli* 
zie, teme che consumati gli avanzi dell'onesta 
fatica , o della ruberia si debba finalmente ri- 
durre alla dura umiliante necessità di mendica- 
re un tozzo di pane dalla fredda e lenta mano 
del soccorso. Parecchi avvocati riflettono, com- 
prendono che in una Democrazia , nel Regna 
de 1 lumi l'ignoranza non porterà più le divise 
della scienza : ma tratta la maschera comparirà 
nella sua originai bruttura. Non si potrà più 
celare la mancanza di quel fondo tanto neces- 
sario ad un avvocato, come a qualunque altro 
professore d' eloquenza voglio dire della logica 
che pone in ordine e sistema le cose che spar- 
ge dappertutto la luce, l'unione, l'armonia, 
L' affettazione che impiega espressioni k più 
forti in argomenti fiacchi e di niun peso, che 
con uno stile sublime, ossia gonfio amplifica 
circostanze che appena dovrebbero accennarsi , 
non potrà imporre ad un giudice saggio, illu- 
minato, che si deve sempre supporre eletto non 
già colla bilancia d' un governo fondato sull' 
ignoranza e sul vizio ma con quella d'una li- 
bertà piantata sulla scienza, e sulla probità. 
La cessazione di tutte le cause che dalla Ter- 
ra Ferma inondavano qui a Venezia genera 
nella classe degli Avvocati e dcgl' Intervenienti 
un tale scoraggiamento che non vedono più la 
menoma lusinga', un'ombra di speranza di più 
dar pascolo alla loro avarizia y alla loro ambU 
r. Pensano eglino che qualunque sia per 
lo scioglimento di questo gran nodo cht 

tiene 
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tene avviluppata tutu V Italia , gli affari ci vi» 
l e criminali verranno discussi nelle rispettive 
rovincie, e città; sicché le occupazioni foren- 
i saranno ristrette e limitate alle sole cause 
ivili e criminali di Venezia e del suo diparti- 
Tienfo. Tal riflessione non può che accorargli 
Ticntre fatti i calcoli il discapito risulta d' un 
settanta per cento . 

Gli Oligarchi non si possono dar pace di 
•cdersi strappata fuor di mano queir autorità 
he quantunque opera d' un duplice usurpo li 
aceva talmente altieri e gonfi che non capiva-» 
o dentro se stessi. L'ambizione talora ani- 
ial più. feroce della fame stessa gli agita, gì* 
□quieta , li divora . Qual tristo per essi ina- 
pettato cambiamento di scena , vedersi umili 

supplichevoli a' piedi di coloro che spesso 
igettavano con un insultante disprezzo, oppur 
i mandavano con termini oscuri , con espres* 
ioni equivoche per aver sempre un appoggio, 
>ssia pretesto di giustificare o la loro ingiù- 
tizia , o la loro negligenza . I discendenti di 
/erre non trovano più d* impinguarsi col san- 
gue delle provincie . Molti poi spogli de* pro- 
redimenti dell' abolito governo e mancanti <f 
>gni altra risorsa sono più oggetto di compas- 
ione che d'altro. 

Altri pieno la mente ed il cuore delle su - 
olirai verità, (fella purezza della morale del 
Vangelo, vedendo spassi qua e là certi libri* 
riatti pieni d'espressioni tendenti a mettere 
in ridicola i pia augusti misteri della nostra 
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Religione teme che la fede a poco a poco sven- 
ga , intristisca , finché giunga ad inaridirvi ( i ) . 

Ta- 

.« • < » ■ 

(l) Come non temerne mentre si cerca di ab- 
battere persino quelle alte portentose operazioni 
di mari aperti , di mura smantellate a suon di 
tromba , di manna scesa dal Cielo contenente 
tutti i sapori , di acqua attinta da secche ari» 
de roccie , di soli or sospesi nel loro corso , ed 
ora accelerati, o negandole contro tutti J prin- 
cipi della certe^a morale risultante dalla sto» 
ria o attribuendole a naturale , ma non bene 
osservata cagione , mentre per tali a eòi are 
distinte note li palesa /' ordine violato e sov- 
vertito della natura . Oh poveri saccente! li voi 
volete una certezza matematica in materie che 
non ne esigono eòe una morale , o fisica . ^Ari- 
stotele vi risponda per me . Est enim eruditi 
eatenus exactam in unoquoque genere explica» 
tionem requirere quatenus pati rei ipsius na- 
tura potest. Nani et mathematicum suasioni- 
bus utentem approbare , et ab oratore demon- 
strationes exigere simile vitium videtur . Pos- 
sa una tal digressione aver partorito qualche 
frutto ! Ma come pretendere di guarire tali ma- 
lattie che non hanno la sede nelV intelletto , 
ma bensì nel cuore corrotto e guasto , e pieno 
\ di maligni umori che vanno poi anche alla ter 

sta > e vi generano quella caligine, quel capo- 
giro che a tanti fa travedere gli oggetti . Sì 
amico l* irreligione ha innalzato il suo stendati 
do sulla depravazione del cuore umano. 
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► Taluni poco confidando nella forza, nei lu- 
mi , nel coraggio , neir entusiasmo della Na- 
zione teme che noi svincolati e sciolti dal- 
le tenaci branche dell* ancor ruggente leone dia- 
mo alla fine ne' crudi artigli dell'aquila fero- 
ce, o qualche altro augcl grifagno ci piombi 
addosso colle sue grand' ale, e ne faccia il più 
barbaro inumano scempio . Altri poi che ve- 
dete precedere lentamente tra via , col capo 
chino, coj guardo stupidamente fiso a terra 
ravvolgono e ruminano dentro se stessi la lun- 
ga serie de' lor delitti , delitti che costano , T 
espilazione del pubblico erario, e l'impossibi- 
lità di pagare i creditori che riposero i loro 
capitali in seno della pubblica fede e sicurez- 
za. Pensano che la loro condotta dovrà passa- 
re sotto il più rigoroso e stretto esame; che 
avranno a rifondere il sangue malamente suc- 
ciato . Da questi leggeri tocchi voi potete ben 
comprendere l'enorme disparità degli effetti 
prodotti dalla rivoluzione nella Terra Ferma 
da que'ch' essa partorì in Venezia. La total 
sovversione dello stato di più di cinquantamil- 
le persone viventi degl' impieghi deli' abolito 
governo non può presentare che uno spettaco- 
lo tristo e commovente. 

Vengo al quesito, con cui mi dimandate 
qual sia la miglior forma di governo. Questa 
si è una dimanda troppo generale. Bisogna 
concretarla così: Qual sia la miglior forma 
di governo in uno stato che manchi per fino 
xiel necessario , che abbia quanto basta ad una 
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parca sussistenza, che abbia dei comodi, che 
abbondi di quanto può alimentare il iusso « 
la mollezza . Eccovi quello in che convengono 
i più saggi ed imparziali politici. Dove il 
prodotto delle terre corrisponde ingratamente 
a* sudori del coltivatore, nè vi è altra risor» 
sa , un tal paese diventa come barbaro e sel- 
vaggio nè vi è forma di governo che gli stia 
bene : Dove il frutto corrisponde alla fatica 
ma in modo da soddisfare nnicamente ai biso- 
gni di prima necessità, e di un discreto co» 
modo tal paese è suscettibile di un governo 
Democratico v il più bel governo the si possa 
mai ideare , come quello che riconosce la sua 
origine dalla^ natura stessa dell' uomo , gover- 
no che solo ad esclusione d'ogni altro conver* 
rebbe in ogni caso quando V uomo fosse quel 
che debb' essere . Ma finattantochè l'odio , V in- 
vidia , la collera, la gelosia, l'ambizione, e 
tutta l'immensa selva delle passioni signoreg- 
geranno sopra di lui, non potrà mai nutrire 
que'puri sentimenti Repubblicani che gli fan- 
no scordare intieramente il privato interesse 
per tutto riferire al comun bene, nel che sta 
il nerbo , 1' anima della Democrazia . Dove poi 
il prodotto supera di gran longa le fatiche del 
coltivatore pare che il governo monarchico sia 
il più indicato. Non vi sgomentate se vi parlo 
tli monarchie al momento che abbiam ricupe- 
rato i sacri imperscrittibili diritti di Sovrani- 
tà . Quando vi parlo de' Re non intendo già 
parlarvi di que' tiranni, di quegli uomini avi* 

di 
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(fi di sangue inviati da Dio nel colmo del sud 
sdegno, terrore, flagello, e desolazione del ge- 
nere umano . L'insultante alterigia del doma- 
tor dell'Asia , anche isolata dagli altri suoi 
vizj, che presso Tuona virtuoso me deturpano 
il nome, con cui esige non solo da' suoi sol- 
dati , ma da tutti i popoli da esso soggiogati 
che innanzi a lui si prostrino a terra, che gli 
tributino incensi, che il chiamin per Nume, 
« che per tale il credano intimamente, tutto 
questo non offre già un modello d'un buon 
monarca „ Romolo che air ambizione di regnar 
solo sagrifica il fratello : Tarquinio che colla 
violenza, coli' usurpo, colle mani bruttate nel 
sangue del suocero si fa strada al Regno , e 
-visi mantiene: l'inquieta sterminata ambizione 
di Cesare che non contentasi di possedere in 
•fatto quanto appartiene ad un Re, ma ne pre- 
tende anche il nome : i Tiberj, i Caligoli , i Nc- 
roni, i Domiziani, que' mostri dell'umanità 
non entrano neppure nel novero della specie 
umana, non che nel catalogo de* Re, de' fedeli 
depositar; , de' padri del popolo . Servio che 
alla voce sparsa del raalcontentamento del po- 
polo ha il coraggio di dichiarsi pronto a de- 
porre la Sovranità ; e che a pienezza di voti , 
ad universale acclamazione zi viene riconfer- 
mato, forma il vero ritratto di quel che dev* 
essere un monarca. Confesso che è difficilissi- 
mo il trovare somiglianti esempi . Ma vorre- 
mo noi dire che i popoli fossero infelici sot- 
to il Regno de' Tiri, de' Traiani , de' Marc' Au- 
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rei), de* Vespasiani , de Costantini , e d'altri. 
L* oggetto senza dubbio d' un governo si è la 
felicità del popolo » Tutti dal più al meno 
abusano del deposito. Ne abusa il monarca, 
ne ?{>usan gli ottimati , ne abusano i Rappre- 
sentati del popolo . Io chiamerei ottimo quel 
governo in cui il popolo fosse sicuro nelle 
sostanze, nelJa vita , ed in tutti i suoi diritti , 
ed avesse la sorte d'intendere solo ne' giornali 
le orribili conseguenze del flagello della guer- 
ra . Sgraziatamente la Democrazia, il più bel 
governo che si possa immaginare , va soggetto 
alle guerre più d'ogn' altro . Apriamo la sto- 
ria , e troveremo che Je due più gran Repub- 
bliche Sparta e Roma riconoscono la loro sus- 
sistenza da questo mostro sterminatore. Si può 
dire die guerra e Democrazia siano sinonimi. 
La ragione il persuade. Dove molti comanda- 
no , son facili i dispareri . Questi generano le 
guerre intestine, per impedire queste bisogna 
ricorrere al tristo spediente della guerra ester- 
na. Ma esaminiamo meglio un tal articolo. 

Il popolo che si elegge un Re per suo So- 
vrano non aliena già il diritto di proprietà . 
Egli non fa che depositare nelle sue mani una 
porzione de' suoi dritti perchè gliene salvi il 
restante . Se il Re eletto co* liberi suffragi del 
popolo , ed a tenore di leggi inviolabili di cui 
dev'essere ligio e schiavo egli stesso, tradisce 
barbaramente il sacro deposito a lui affidato , 
se abusa indegnamente della forz' armata per 
mantenersi a dispetto del popolo nella mala 

fede, 
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fede , nella violazióne , non è più un Re ma 
un despota, un tiranno, come sono despoti e 
tiranni gli ottimati , e gli stessi Rappresentan- 
ti del popolo in un governo Democratico, 
quando facciano un uso tristo del potere esc- 
•cutivo che hanno in mano . 

Premesse queste nozioni indispensàbili a chi 
voglia considerar le cose pel loro dritto , ec- 
co i motivi per cui io son d'avviso che ad 
uno stato florido ricco e pingue convenga piìi 
di tutti un governo monarchico . Non vi è 
dubbio che la sobrietà, la parsimonia , l'au- 
sterità del costume sono come il cemento del- 
la Democrazia. Ora come mai conservare un 
popolo parco, temperante, frugale 4 austero in 
mezzo ad un' abbondanza di tutto , ad un' in- 
finità di comodi e di piaceri che invitano , sol- 
leticano, rapiscono da tutte le parti. 

Mi dimandate qual partito debba prender Ve- 
nezia nella presente situazione? Eccovelo: Unir- 
si colle altre città dell'Italia democratizzate. 
Sola non sarebbe che uno scheletro, un'ombra, 
un fantasma. L'occupazione dell'Istria e della 
Dalmazia (1) han terminato d'annichilarla. For- 



(i) Non riputo necessario il mettere in vi' 
sta gl* enormi discapiti derivanti dall' occupalo» 
ne dell'Istria e della Dalmazia; an^i credere* 
perduto tutto quel tempo che impiegassi in ta- 
te articolo dopo quanto fu scritto nel proposito 
da una penna non men colta eh' erudita • Con* 

tiglio 



se succederà un nuovo ordine di cose : ma io» 
tanto questi sono per cosi dire i tristi , ed in- 
fausti crepuscoli che diradano la notte politica. 
I piccioli Corpi politici non hanno che una 
precaria sussistenza . I taciti tributi eh* essi 
corrispondono a* Corpi più forti per sopire k 
questioni che sanno pur troppo far nascere ai 
caso di qualche loro bisogno terminano di sner- 
vargli e di ridurgli ad un'esistenza quasi chi- 
merica . La gelosia delle Potenze limitrofe ser- 
ve per qualche tempo di scudo e barriera a que- 
sti Corpi già cadenti , a quest' ombre squallide ; 
finché cambiata questa in amor fraterno se ne 
dividono in pace e carità i miseri avanzi. Ed 
ecco la necessità di Venezia di unirsi alle al- 
tre città dell' Italia democratizzate . Le ingiù» 
rie , le devastazioni , il calpestamento sofferti 
dall' Italia in tutti i tempi , ed in tutte l'età 
devono la lor cagione al suo smembramento . 

Quanto al quesito se le Potenze d'Europa 
possan permettere una Repubblica sola ed indi- 
visibile di tutta T Italia eccovi il mio pensie- 
re . L' Italia unita in una Repubblica sola ed 

in- 

siglio perciò i lettori a procurarsi una tal ope* 
tetta , dove troveranno trattato un tal punto in 
tutta la sua estensione , ed avranno pur moti- 
vo d'osservare se il troppo fervido %elo patri* 
fico dell' autore gli abbia fatto spingere anche 
troppi oltre il valore del danno, come vien cen- 
surato da alcuni. 
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indivisibile sarebbe un colosso di tal grande» 
^a che le Sovranità tutte della Terra riguarda 
rebbon tremando . Per questo io tengo ferma* 
mente che nè la Francia , ne V Alemagna , nè 
«qualunque altra potenza non solo non coltive- 
rà una tale unione, ma anzi farà di tutto per 
attraversarla opponendo barriere insormontabili 
ad un torrente che col suo impeto violento ro- 
vescerebbe quanto incontrasse tra via. Dunque 
°gg ctt i dcM 3 più evidente politica distorrebbe- 
ro tutte le potenze dell'Europa dal prestare il 
loro braccio all'innalzamento d'un edificio co» 
»ì imponente, anzi tutto concorrerebbe a farlo 
impedire . . . • ■ 

■ ■ Ora consideriamo se l'Italia da se, senza V 
ajuto di altre Potenze possa eseguire un tal 
piano. Io trovo V Italia immersa nel più pro- 
fondo torpore. L'ignoranza (i) il vizio, ed iT 

» ter- 
> 

(l) U parla dell" 'ignoranza dell' arte milita* 
re, la quale finattantocbè il diritto e la for^a 
avranno una stessa linea di demarcazione , dovrà 
sempre in politica aver la preferenza su tutte /' 
altre. Intorno a quelle che si coltivano in tem- 
po di pace r Italia può con tutta ragione van- 
tarsi di avanzare non che pareggiare . /' altre 
Nazioni. E se in qualche ramo o di bel T arti, 
• di scienza trovasi per avventura inferiore 
agli altri popoli conviene attribuirlo agi' impe* 
dimemi frapposti da urta mat intesa politica 
che toglieva di spiegar liberamente . i propjrf 
pensieri . 



terrore furono dopo la caduta dell' Impero ro- 
mano (i) quasi l'ordinario retaggio de' suoi abi<^ 
tanti. Già è provato che i lumi , la virtù , ed 
il coraggio formano Ja base della Democrazia. 
Senza queste doti non può aver nè principio, 
nè una solida sussistenza. Dunque bisogna ri- 
formare gli abitanti d' Italia ; e tal riforma non 
è l'opera d'un istante. Fa di mestieri che 1* 
uomo s'istruisca con un piano formale d'edu- 
cazione. Molti per la loro età non sono più 
suscettibili d'un tal metodo. Ed in tal classe 

10 ripongo quasi tutti dai trentacinqu' anni in 
«u. Molti lo saranno , ma imperfettamente, co- 
me sono quei che han passato i quindicenni. 
La lotta , il corso a piedi ed a cavallo , il circo, 

11 cesto erano gli esercizj de' Greci e de' Roma* 
ni . Comprendevano que' saggi legislatori quan- 
to interessi la patria l'allevare corpi sani, for- 
ti ■ e robusti . Un corpo gracile esile trema 
al solo moversi d' una fronda . Un corpo ma- 
cchio vigoroso atletico affronta piìi coraggio- 
samente la morte . Il commercio che passa trall* 
anima , e rral corpo quatunque impercettibi- 
le non ci fa già meno sentire la grandissima 

• in- 

. . . • . 

(i) Tale si era generalmente F infelice de- 
stino deli* Italia. Mentr essa per altro geme- 
va schiava sotto la sferra , le rapine , le deva- 
stazioni de' Barbari del Settentrione . Veneti* 
ergeva libero e maestoso il capo dall' onde dell' 
yfdriaco 

i 
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ìfluenza di questo su quella. Tali eserdzj sot% 
Dme banditi dall'Italia. L' istituzione ne sa-, 
ibbe facilissima . Ma molti corpi già estenua- 
i da una vita molle languida inoperosa e tutta 
onsecrata al piacere non ne potrebbero ritrar- 
e un vantaggio di conseguenza resi quasi im- 
potenti a risentirne le utili impressioni. Molti 
arebbero capaci di provarne tutto il beneficio • 
ia ci vuol tempo . Bisogna sostituire la so- 
rietà all'intemperanza, la fatica all'ozio, il 
igore al libertinaggio; e così cambiare i Sar- 
anapali, i Luculli, gli Apici in altrettanti Cu- 
i, Fabrici, Camilli. Ma non conviene atten- 
ersi prodigj . L'uomo agisce per gradi . Quan- 
> piU è radicato il contrario costume tanto 
ili ci è da sudare per isvellerlo . . 

Rispetto all' uomo costa più fatica il distrug- 
ere che il fabbricare. La sua natura per cosi 
ire cerea riceve qualunque impressione, qua- 
mque forma che a noi piaccia di darle . Ma 
isogna che questa cera sia vergine ed intatta^ 
/ uso le fa perdere quella sua pieghevolezza , 
la rende quasi intrattabile. Parliam fuori de' 
raslati . Non è in poter della scienza il cac- 
iar tosto di casa V ignoranza . La mollezza , 
L lusso, T effeminatezza tanto contrarie alla 
latura d'un governo democratico, dove ciascun 
ittadino dev' essere soldato della patria , non 
>ossono tosto dar luogo al rigore , alla parsi- 
nonia, alla virilità. Eccovene l'esempio. 

Due Bruti ridonano a Roma la libertà cac- 
andone i Tiranni . Il primo trova un popo- 
lo 
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lo allevato nel travaglio e nella fatica, avvez- 
zo a tollerare il freddo, il caldo, la fame, la 
sete , forte vigoroso, esercitato in continuo 
guerre co' paesi limitrofi , unito col più stret- 
to legame di vera patriotica fratellanza* e per- 
ciò la libertà piantata sulla solida base del co- 
raggio e dell'austerità del costume vi si man- 
tiene. Vi saranno anche in Roma alcune di 
quell'anime prostitute e sacrileghe che ne'lor 
concilj d' A verno cercheranno di richiamare 1' 
adultera la sacrilega schiatta de' despoti . Ma 
Bruto sopra v veglierà agi' infrattori del gran giu- 
ramento . La congiura è già scoperta . I figl; 
del Console entrano nella lista de' congiurati * 
Egli pronuncia indistintamente la pena di mor« 
te su tutti . Invano il popolo sensibile a' me- 
riti di sì grand' uomo cerca di mitigarle . I 
teneri sentimenti d'un padre cedono agli ob- 
blighi sacri del Console . Si direbbe che in 
lui la natura abbia perduto tutti i suoi dirit- 
ti . I cari e dolci oggetti della salvezza della 
patria, della libertà l'occupano talmente che non 
vi lasciano luogo ad alcun' altra impressione , 
se non ebe a quella d'orrore e d'abbominio 
verso fìglj colpevoli della più detestabile fello- 
nia. Li mira imperturbabile allegati al palo, 
battuti dalle verghe: e fermo ed intrepido vede 
sul loro capo piombare la scure della morte* 
Invano il Re de'Clus; troppo interessato in so* 
stenere l'empia stirpe Tarquinia giunto al Già- 
nicolo minaccia di passare il Tevere. Il corag- 
gio d'un sol Romano opporrà un ostacolo in*» 

sor- 
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sormontarle al silo - disegno . Un prodigioso 
Eroe sosterrà solo in un ponte tutto V impeto 
del nemico. AJtri fattasi strada per entro le 
schiere ostili cercherà con un colpo solo di li- 
berar la sua patria dalla molestia d'un ostina- 
to fautor de' Tarquinj. La mano fatalmente sba- 
glierà nel grand* atto. Invece del Tiranno col- 
pirà il suo ministro. Ma che? L'intrepido Ro- 
mano riparerà il fallo. Arde un'ara vicina. 
Egli vi accorre. Pone intrepido tra le voraci 
fiamme la mano ch'errò nei colpo. Il despota 
s'empie di stupore e di spavento, e concepisce 
un'idea ben terribile dell' indole generosa , della 
forza d* anima , dell' eroismo fie' trecento congiu- 
rati che il Romano dice aver seco uniti; e 
così risolve di piegare umile e dimesso il col- 
lo a quel giogo che al popolo Quirino piace 
d' imporgli . Vi saranno alcuni infelici momen- 
ti di collera che trasporteranno porzione dei 
popolo a dividersi dal resto: ma tosto suben- 
trerà lo spirito pubblico che concilierà tutti 
gli animi esacerbati. Taluno disgustato della 
patria spingerà tant' oltre il suo sdegno sino a 
rivolger V armi sacrileghe contro di essa , ma 
le fervide istanze, le lagrime di due zelantis- 
sime cittadine, di sua madre e sua moglie di- 
sarmeranno la sua collera; ed otterranno da lui 
quel che non poterono ottenere nè ambascia- 
tori , nè sacerdoti y Vi sarà tal famiglia d'Eroi 
che per liberare la sua patria da un vicino mo- 
lesto assumerà sopra di se tutto il peso della 
guerra . Per placare gli dei sdegnati contro la. 

pa- 
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patria comune, taluno si precipiterà in una 
voragine profonda. Non il tradimento, ma il 
vero coraggio sarà V appannaggio de' Romani . 
Un traditore s'offrirà d'avvelenare un loro for- 
jnidabil nemico , forse il più gran comandante 
del mondo : ma il Console generoso gli riman- 
derà il perfido istruendolo del vile attentato . 
Un prode e valorosissimo capitano sarà battu- 
to e preso : ma egli diverrà ancor più grande 
per la sua prigionia che per le sue vittorie. 
Incaricato sulla sacra sua parola di negoziare 
il cambio de* prigioni, sosterrà invece che un 
buon soldato deve vivere e morire per la sua 
patria , che è ignominioso per un Romano il 
lasciarsi prendere vilmente; e tornerà ad una 
sicura morte , morte che fa il suo più grand' 
elogio, ed imprime un'eterna marca d' infamia 
ad una Nazione insensibile a tant' eroismo . 
Ma il voler qui riferire tutti gli esempi di 
-valore, e della più raffinata virtù sarebbe un 
non finirla mai. Chi non sorprendesi all' uti- 
le temporeggiar del Console che solo rialza la 
Libertà Romana battuta ed atterrata e quasi an- 
nientata da quattr' orribili sconfìtte . Chi non 
ammira i due Fulmini di guerra esterminio 
della gran Rivale. In somma l' amor della 
patria (i), la virtù ed il coraggio sono 

l'ali- • 

(i) II pik gran fondo de* Romani era l'amor 
della patria , e della libertà. I pil gran peri- 
toli , le piìs penose fatiche, la morte stesia 

non . 
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) v alimento die portari l'albero della libertà > 



tal 



non gli atterriva allorché trattavasi di giova* 
re alla causa comune. In questo spirito patrie* 
tico venivano allevati i figliuoli sin dalla loro 
più tenera età . Essi riconoscevano nella patria 
una madre comune a cui dovessero ancor più 
ebe a proprj genitori. I Romani ricebi splendi- 
di e maestosi ne* pubblici edificj per imprimere 
nel popolo un alia idea della patria, erano poi 
parchi fugali e temperantissimi nelle lor cose 
private . Non si riconoscevano grandi se non 
che al momento che servivano d J organo alla 
legge, la sola imperarne. Del resto deposti i 
fasci consolari , e le insegne senatorie s y acco- 
munavano colf artefice , col? agricoltore esercitan- 
do eglino stessi il lor mestiere . Ma osservate 
la pittura non men vera che viva ed energica 
fattane da Tito Livio .* Nulla umquam Respu- 
blica nec major, nec sanctior, nec bonis exem- 
plis ditior fuit : nec in quam tam sero avari- 
tia luxuriaque immigraverint : nec ubi tantus, 
ac tam diu paupertati ac parsimonia; honos fue- 
rit . Noi m non possiamo fissar gli occhi sopra noi 
stessi sen^a coprirci di confusione . // bene del- 
la patria non e* interessa se non in quanto ri- 
guarda il nostro particolare , o quello della no- 
stra famiglia . Invece di procurarci una sussi- 
stenza colf onorato frutto della nostra industria , 
delle nostre fatiche, de* nostri sudori la vogliam 
piuttosto dal favore e dalla protezione. 

C tal 
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tal punto di grandezza che co' suoi rami smi- 
surati viene ad ingombrare e dominar l'uni- 
verso , finché dopo cinque secoli la scure in- 
nalzata dalla depravazione dei costume lo schian- 
ta con orribile irreparabile caduta : e sotro la 
sua mina restano involte e sepolte per sempre 
quella fermezza , quell' intrepidi tà , quella co- 
stanza, in una parola quella forza d'/anima che 
caratterizza gli Eroi, i fìglj della libertà, il 
vero Repubblicano. 

L'altro Bruto trova un popolo snervato da* 
lusso e dalla molezza , intollerante del sole c 
della polvere, guasto corrotto, diviso in par- 
titi, preso dall' inestinguibil sete dell'oro , e 
pronto a consegnar la patria, la libertà, og- 
getti prima a lui sì cari , ed ora indifferenti , 
a chi più gli riempisse la mano : e perciò non 
prima sull'Orizzonte di Roma è spuntata l'au- 
rora della libertà che sparisce e sparisce per 
sempre (i) . Non lusinghiamci . La virtù è 1* 

anima 

(l) E più che noto che non prima fu Ro* 
ma liberata dalla tirannia di Giulio Cesare 
che ricadette sotto quel? assai peggiore, di Mar» 
cantonioy di Lepido e di Cesare Ottaviano , #7 
di cui trioni 'irato y e le proscr trioni non si pos* 
sono legge- e sen^.i indignazione ed orrore . E 
cosi passò di Cesare in Cesare or buono ed or 
malvagio . E la libertà che non si sostiene che 
di austerità , di for^a , di energia , di corag» 
gio non vide pik la faccia di Roma tostocbè 

ne 
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anima della libertà, il vizio V è il suo piti 
spietato carnefice. La Republica di Sparta, 
dove T austerità e rigidezza del costume si 
mantennero più a Jongo vanta una libera sus- 
sistenza di sette secoli , ed oscura quella di tutte 
le altre . Atene , Rodi , Tebe , Corinto , dove di 
tratto in tratto entrò il lusso a guastarne ed 
indebolirne gli spiriti sostennero una libertà 
quasi sempre incerta e vacillante, come incer- 
to e vacillante era il carattere massime d'Ate- 
ne , della cui volubilità leggerezza ed incostan- 
za la storia non offre in altri popoli verun 
somigliante esempio . Dal che conchiudiamo 
che il vero alimento della liberta si è il co- 
stume . 

Perchè alcuno non pigli una cosa per V al- 
tra credo bene di ripetere che la mia proposi- 
zione è questa: Che V Italia nello stato di 
languore in cui si trova non sarebbe capace 
di condurre a fine un tal disegno . Non e' è 
dubbio che il tempo ed una diversa educazio- 
ne la metterebbero in istato di eseguirlo, ed in 
modo da poter lavar nel sangue di qualunque 
nemica potenza le macchie indegnamente sof- 
ferte . L'aumento della popolazione produrreb- 
be due ottimi effetti , V uno di accrescere la 
forza della Nazione, l'altro di bandirne il 
lusso. II solo stato di Milano di qual mag- 
gior popolazione non è suscettibile ? 

C z Vo- 

I * 
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«e fu bandito il Facere et pati fortia Roma* 
num est. 
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Volete che vi parli delle qualità, e de' do- 
veri de' Rappresenranti del popolo, e dei re- 
quisiti essenziali ad un pubblico funzionario . 
Voi mi addossate un peso superiore alle mie 
forze: nonostante m' imgegnerò di balbettar 
qualche cosa tratta piuttosto dal lume natura- 
le che dallo studio ch'io m'abbia fatto di si- 
mili soggetti . 

L'amministrazione d'uno stato presenta un 
campo così vasto di materie e talmente com- 
plicate che la più compiuta preventiva educa- 
zione non basta per ben digerirle ed esaurirle 
tutte. Non bisogna perciò attendersi dall'uo- 
mo operazioni eccedenti la sfera della sua in- 
telligenza, e quali convengono alla sola divi- 
nità . Inoltre vi sono de' Soggetti che per una 
felice percezione d' idee , e per un' ammirabile 
facoltà di concatenarle potrebbero in breve 
tempo afferrare la cognizione di materie mai 
più vedute , nè esaminate . Ma questo non ba- 
sterebbe ancora per formare un bravo ministro 
quando non vi concorrano altre qualità indi- 
spensabili . Ad una mente vasta nell' idear pia- 
ni , prudente nel modificarli , destra nel far- 
gli addottare egli è d'uopo che- congiungasi 
un carattere di fermezza solo capace di por- 
targli alia loro esecuzione, senza di che tutto 
si risolverebbe in un profitto astratto e meta- 
fisico . Il genio stesso , quel raro e prezioso 
dono della natura , dove non sia sostenuto da 
un' attima ferma , soda e costante non potrà 
cimentarsi nel pubblico ministero senza perico- 

lo . 

• 
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o d'avventurare tutta la sua riputazione. Chi 
fosse fornito di tal luce feconda , e mancasse 
delL* altra qualità così essenziale ad un mini- 
stro , potrà con maggior sicurezza cercar la 
sua riputazione, la sua gloria negli scritti , 
nelle produzioni letterarie . Anche il Soggetto 
fornito e di lumi per idear piani vantaggio- 
si allo stato , e di fermezza per fargli esegui- 
re , se non è tutto penetrato dal pubblico bene 
e da questo indispensabile sentimento di mo- 
ralità che un buon ministro deve dirigere tut- 
ti i 6Uoi pensieri tutte le sue operazioni al 
centro comune , i suoi talenti stessi , la sua 
stessa fermezza saranno il flagello della patria 
sacrificata al suo particolare interesse. Ne me- 
no di questo illuminato e fermo, ma Immo- 
rale ministro sarebbe fatale alla patria chi ador- 
no T intelletto di mille cognizioni , e pieno il 
cuore de' sentimenti della più pura morale man- 
casse poi sgraziatamente di un carattere deci- 
so e permanente . Il primo è pronto a sagri- 
fìcar tutto alle sue mire private: ma il secon- 
do oppone al pubblico vantaggio le impressio- 
ni di chiunque gli si avvicina, e conosce la 
sua incostanza , la sua debolezza . In tal modo 
T interesse privato si moltiplica in ragione de' 
conoscitori del suo carattere. Inoltre un intel- 
ietto di viste acute, penetranti , ed estesi, 
quando fatalmente si ritruovi unito ad un tem- 
peramento sulfureo , inquieto, incapace di reg- 
gere alla fatica , al penoso travaglio , .a quel 
disgusto pur troppo annesso alla cognizione 

C 3 de' 
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de* fatti , delle più minute particolarità singo- 
larmente neir intricata complicatissima materia 
delle finanze , non potrà gran fatto contribui- 
re all' incremento del pubblico bene . I più be' 
progetti , le più aggiustate teorie V arresteran- 
no in mezzo al suo corso al presentarsi d' un 
fatto, d'una particolarità ignorata. Le molle 
che devono servire al moto d'una gran mac- 
china non basta che siano lavorate con tutta 
]a perfezione • L' argomento vero della loro 
bontà risulta dall' effetto che provasi allorché 
son messe in azione. Sono vele sciolte ed on- 
deggianti senza profitto che vogliono essere at- 
taccate all'albero della nave perchè questa ven- 
ga portata al suo destino . Confesso , amico 
caro, che la più instancabile attività, la più 
eroica pazienza potranno appena esaurire por- 
zione delle particolarità conoscibili da chi eser- 
citasse il geloso importantissimo carico d'am- 
ministratore di finanze. Chi non tremerebbe 
alla vista d* un ampio e quasi interminabile 
orizzonte di fatti che V occhio attento e vigi- 
le del ministro deve scorrere , e la mente ri- 
tenere per averli pronti ad ogni occorrenza ? 

L' istituzione de' Comitati non può essete 
più opportuna all'oggetto di render meno dif- 
ficile l' integrale adempimento delle funzioni . 
Essi dividono le cure e le fatiche de'Municipali . 
Ciascuno viene annicchiato in quel posto che 
gli si crede più confacente. Ognuno rende que- 
gli omaggi alla patria che Je son più vantag- 
giosi perche più naturali. Qui nasce un pro- 
blema , 
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blcma , ed è se convenga cambiar speso i co- 
mitati. Io vi diro brevemente quel che sento 
su tal proposito. La troppo lorga e troppo 
"breve durata degl' impieghi ha egualmente i 
suoi inconvenienti . Misera condizi >ne deli* uma- 
nità d'essere bene spesso il bersaglio delle pro- 
prie passioni . Se Jo splendore d' un posto oc- 
cupato per lo spazio d'un anno fa il ministro 
talmente altiero, ambizioso, che talora è ten- 
tato dell'esecranda libidine di Sovranità, che 
cos* avverrebbe se tal posto in lui s* avesse a 
perpetuare? Dall'altro lato il fissare un breve 
termine agli ufficj produce il tristo effetto 
che il funzionario è costretto a lasciare la sua 
carica nel momento che poteva esserle più uti- 
le . Non vi è dubbio che quanto più taluno 
si sarà fermato in un posto tanfo meglio sarà 
in positura di coprirlo con pubblico vantag- 
gio. Una longa sperienza dell'uomo l' avrà re- 
so capace di penetrare ne' più rimoti nascon- 
digli del suo cuore, ed abilitato a scoprire e 
sventare le occulte mine degl' intriganti . Li- 
curgo prescrisse che la dignità senatoria fosse 
perpetua come quella ch'era il premio della 
■virtù. Platone ne lo rimprovera, ma, se mi 
è permesso il dirlo, a torto. La mente, non 
c' è dubbio , ha la sua vecchiezza come il cor- 
po : ma quella stessa virtù che avrà innalza- 
to lo Spartano ad un posto così luminoso 
glielo farà volontariamente deporre allorché 
non si troverà più capace di coprirlo con 
pubblico profitto . L'ambizione, l'avarizia che 
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qual pece àttaccan V uomo , e P avviticchiano 
allà sua carica non si trovano mai accoppiate 
colla virtù che ne lo rese degno . Più giusto 
rimprovero sarebbe quello tratto dalla barbara 
instituzione di Licurgo d' avere in conto di 
schiavi tutti gli artisti , e massime gli agri- 
coltori . Come ? Dunque V arte che uccide gli 
uomini , avrà la preferenza su quella che li 
nutrisce ? Chi esercita la prima avrà a godere 
del prezioso titolo di libero cittadino , e chi 
professa la seconda dovrà gemere e languire 
sotto il pesante giogo d' un infame servag- 
gio (i)? Ma torniamo al proposito. In un 
governo in cui o lo splendor della nascita , o 
T imponente forza dell' oro porta V uomo a' 
più alti gradi di pubblico ministero si può 

ben 

è , 0* 

(i) Roma non imitò retempio di Sparta nei* 
la schiavitù degli artisti , ed «Agricoltori .* ma 
è una gran disgrafia che l 1 arte desola vice del 
genere umano debba preferirsi a tutte le altre 
in una Democrazia , nel più bel governo che 
si possa imaginare . Un tal discorso forse non 
piacerà a qualche democratico ossesso .• ma io 
gli chiedo in grafia: Vorrebbe forse cancellare 
que* sentimenti indelebili scolpiti nel cuor dell 9 
uomo dalla mano stessa della natura , che ci 
portano alla conservazione di noi stessi e de* 
nostri simili? Libertà io *' amo , ti pregio , t* 
adoro : ma odio abborrisco , detesto il sangue t 
la strage , la desolazione del genere umano . 1 
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ben con tutta ragione tremare alla vista dell* 
perpetuità di tali impieghi . L' abolito oligar- 
chico governo, in tal parte provido e sagace, 
conoscendo che la virtù ed il merito non era- 
no la proprietà de' suoi ministri , ed altronde 
attaccato tenacemente all'aristocrazia usurpata 
non permetteva che una brevissima durata sin- 
golarmente de* pubblici funzionar/ che potesse- 
ro avere un' influenza sulla stabilità della sua 
costituzione. In occasione di guerre nella Ter- 
ra Ferma assoldava , truppe di potenze fore- 
stiere , e si serviva pure quasi sempre d'un 
generale straniera temendo di dar la forza in 
mano d' un loro cittadino , il quale ne potes- 
se abusare a rovina della propria sovranità (i) . 
Tali precauzioni provano ad evidenza che sin 
d' allora si diffidava assaissimo della virtù de' 
cittadini , e che questa non era la base ed il 
fondamento del governo veneto . Ma vediamo 
quanto maggiori stimoli abbia un pubblico 
ministro nel presente governo al perfetto adem- 
pimento de' suoi doveri. 

Or 

» 

(i) La veneta Oligarchia volendo schivare 
uno scoglio , urtava in un altro assai peggiore 
eh' è quello di affidare il suo a gente estranea 
che non pub mai avere /' interesse d* un citta- 
dino che combatte per la sua patria . Ventata 
fu quasi sempre vittoriosa in mare perchè sì 
servì di Comadanti tratti dal suo proprio xfr 
no y e per lo più soccombente in terra perchè 
si valse di Capitani stranieri. 
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Or che la libertà unita alla scienza sua in- 
divisibile compagna avvicina chi è governato 
a chi governa , il pubblico funzionario deve 
riguardar se stesso come un attore d' un gran 
teatro ; del quale ciascuno osserva la vera mae- 
stà, o la vera pompa del portamento, la decen- 
za , o l'indecenza del gesto, la regolarità, o 
V irregolarità de' movimenti tutti. Mille occhi 
lo squadrano da capo a fondo . Per poco eh* 
egli si scosti dalla carriera segnata dal dovere 
c dalla virtù, infiniti sono i testimonj del suo 
traviamento , infiniti i censori della sua con- 
dotta . Tanti occhi attorno serviranno senza 
dubbio a renderlo guardingo, cauto, circospet- 
to, e tutto consecrato al proprio dovere; ed 
in ciò avete una risplendentissima prova della 
preferenza dell'attuale all' aboiito governo, Queli' 
iniqua separazione del nobile dal plebeo, quel 
barbaro sistema di occultare tutte le politiche 
deliberazioni con un secreto e mistero più rer 
ligioso di quello degli stessi Persiani che tene- 
vano il silenzio in conto di divinità, e com^ 
tale l'adoravano, or sono tolte e proscritto. 
Tutti i Cittadini sono al fatto dell'andamento 
delle cose politiche. Il sólo merito distingue 
l' uomo dall' uomo . Questo solo regna , o al- 
meno dovrebbe regnar. 

Ma, se io avessi a parlare ai Rappresentan- 
ti del popolo direi loro : Se potete combinare 
la vostra riputazione col pubblico interesse fa- 
telo: ma se vi trovate talora in quelle diffici- 
li e pesanti circostanze in cui non è possibile 
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seguire il dovere e la giustizia senz' esporsi aH* 
evidente rischio di dispiacere al popolo ricor- 
datevi gli obblighi sacri inviolabili annessi 
al vostro ministero, di procurare cioè il bene 
della patria a costo di qualunque privato sa- 
grificio. Lasciate pure che la giustizia sia pre- 
sa per rigore , la dilicatezza per i scrupolo , V 
esattezza per singolarità . Voi fermi, saldi, im- 
perturbabili nel vostro dovere non ascoltate che 
le sue voci ; e tutto sensibilità per esso , sia* 
te tutto indifferenza , anzi tutto abbominazio- 
ne per chi tentasse d' allontanacene . La vo- 
stra condotta sarà censurata ; il furor popola- 
re , il fanatismo fors' anche alzerà U fronte . 
Ma voi ravvolgetevi dentro la vostra virtù f 
ed opponete questo scudo impenetrabile all' im- 
peto d'un popolo cieco su' veraci suoi interessi. 

Voi non sareste più ministri d'un governo 
democratico se all' affacciar vi si d' un povero , e 
d'un ricco, d'un debole e di un potente deste 
la preferenza al ricco ed al potente sul povero 
e sul debole. E se tal preferenza riguardasse 
puramente la forma, e non toccasse la sostan- 
za, non sareste per questo meno colpevoli d' 
un' infrazione della legge, che non solo consi- 
dera tutti eguali allorché premia e punisce , 
ma dà a tutti un diritto eguale d'essere ascol- 
tati. La vostra eguaglianza dev'essere come un 
fiume che scorre innaffiando egualmente e 1' 
annosa quercia che asconde nelle nubi le altie- 
re frondose braccia , e l' oscuro e disprezzato ar- 
boscello che appena pochi palmi s'alza di ter- 



ra : come il sole che illumina del pari e l'ec* 
celse moli erette dal fasto , e le vili capanne 
costrutte dagl'indispensabili bisogni di natura. 

Voi avete sott' occhi le qualità che presso 
a poco richieggonsi ad un pubblico funziona* 
rio . Voi che siete vissuto ne' circoli , e nelle 
.conversazioni più eh' io non m' abbia fatto, 
ed avete buon criterio potrete farne più giuste 
applicazioni di me, al quale, quand'anche vo- 
leste concedere un ottimo discernimento , man- 
ca T indispensabile cognizione de' fatti . Voi 
avrete potuto distinguere ne' loro discorsi una 
mente chiara e limpida che in tutto osserva 
l'ordine e la proporzione da tal altra ripiena 
d'un guazzabuglio d'idee mal digerite e confu- 
se . Potrete aver ravvisato queil' oltraggiosa 
maestà che serve di maschera alla mediocrità , 
quella precipitazione di proferir giudizio su tut- 
to , queil' insultante disprezzo di tutti. Avre- 
te altresì potuto rilevare l'esattezza ai doveri 
di sangue , d' amicizia , di società . Queste qua- 
lità che devono necessariamente congiugnersi 
con quelle delle spirito non si potevano celare 
in un tempo in cui non c'era indizio d'un tal 
cambiamento di governo. La vita privata pre- 
senta l'uomo nel suo stato naturale: o almeno 
egli è manco interessato a contraffarsi che nel- 
la pubblica. Lo splendore del posto ch'ei co- 
pre attrae sopra di esso gl'attenti sguardi del 
pubblico . L' importante carriera eh' egli scorre 
interessa tutti ad osservarne davvicino le mar- 
cie, e così lo rende cauto di non mover per 

COSÌ 
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così dire un piede in fallo. Vero che non po- 
trà egli sostenere lungamente un personaggio 
da scena- che la natura la vincerà sull'arte; 
che tutte le laidezze emergeranno ; che la veri- 
tà trionferà della 'menzogna : ma troppo inte- 
ressa il conoscere quel eh* egli si è realmente 
un pubblico funzionario sin da' primordj della 
sua installatone . La cognizione della sua vi- 
ta privata fisserà meglio sopra di lui gli occhi 
del pubblico , e lo renderà più atto a scoprire 
quelle minute differenze, quelle implicanze che 
a fronte dell'arte più raffinata non si possono 
nascondere a chi abbia le chiavi del suo cuo- 
re . Questo conoscitore dell' uom privato potrà 
decidere qual motore abbia spinto il funziona- 
rio ad accattarsi il posto . 

Volete che vi dia il mio libero sentimento 
rispetto ai giudici e' ministri già eletti e da 
eleggersi? Io vi esporrò brevemente gli oblighi 
dell' efettore , e le qualità che si richiedono ad 
un buon giudice ad un buon ministro. Quan- 
to agli obblighi dell' elettore bisogna che i Rap- 
presentanti del popolo si convincano, e si per- 
suadano di questa gran massima che il più de- 
gno de' pubblici impieghi è quegli che li ricu- 
sa ; e ben con tutta ragione . Chi li ricusa 
mostra di sentirne tutto il peso, la grandezt 
za, l'importanza; e palesa quell'umile dimes- 
sa opinione di se stesso, carattere distintivo 
dell' uomo di veri lumi che scandagliando la 
materia in tutta la sua profondità comprende 
la somma difficoltà di tutta esaurirla . Tu^ le* 
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vedrai sempre pauroso , trepidante di non por* 
tare con se tutti i materiali indispensabili a 
compier degnamente il posto affidatogli. E que- 
sta trepidazione scopre in lui sentimenti vir- 
tuosi , un* anima veramente repubblicana tutta 
infiammata da un nobile ardore pel ben della 
patria, e che agitasi, inquietasi per non poter* 
scìe offrire compiuta vittima. Colui a rincon* 
tro che col maneggio cerca d'aprirsi la strada 
alle pubbliche funzioni offre la piti luminosa 
prova del suo benemerito . La scienza e la 
virtù mirano con occhio di sprezzo, e sdegnano 
que' modi bassi vili e plebei onde cercano in- 
nalzarsi l'ignoranza e la depravazione. L'oc* 
chio del libero elettore, non appannato dalla 
nebbia del broglio e del rigiro ben saprà di» 
stinguere le miniere d* oro purissimo da quel- 
le di piombo . Perciò i Rappresentanti del po» 
polo devono riconoscere qual loro obbligo prin- 
cipale e strettissimo V investigare dappertutto 
perchè la scienza e la virtù che cercano sem- 
pre sottrarsi agli occhi del pubblico non istia. 
no inoperose a detrimento della Nazione j ma 
fuori escano da quell'oscuro ritiro a folgoreg- 
giare con luce vera e permanente , e versino 
dal loro ferace corno ricchi tesori di cognizio- 
ni e di sentimenti cittadineschi per cui la pa* 
tria marcì a passi giganteschi alla sua perfetta 
consolidazione. Rappresentanti interinali del po- 
polo , ah non sia mai detto che nella Democra- 
zia , nel Regno del merito , la franchezza il 
broglio, la più sguajata adulazio.:^ s'intrudano 
• alle 
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alle pubbliche funzioni ! Turate per sempre Je 
orecchie a quelle incanratrici sirene. Rigettate 
que' perfidi sinoni che cercano d'introdurre mac* 
chire micidiali nel Regno de* lumi, e della Vie» 
tu. Fate lor comprendere che i protettori del- 
la libertà non sono i vili insensati schiavi dell' 
adultera Regia di Priamo. 

Passo alle qualità che ricerca nsi ad un buon 
giudice, ed a -qualunque pubblico funzionario . 
Onestà, e capacità sono ìm doti indispensabili. 
Quando manca o 1* una , o l'altra il ministro 
sarà sempre imperfetto. Niente di pili frequen* 
te che l'intendere la seguente proposizione: 
Eyji è un galantuomo .? Dunque sarà un buon 
ministro. Nò, non basta la rettitudine. Col* 
le più sacre intenzioni si può tradire il posto 
quando queste non siano unite alle indispensa* 
bili cognizioni de' doveri annessi al medesimo. 
Dirò di più : J' elettore deve anzi fare un piii 
diligente esame dell'abilità che della costuma- 
tezza . Alcuno non si scandalizzi : nè mi si 
condanni prima d'avermi inteso. Per violar 
la giustizia sullo stesso suo altare, per tradir» 
la in quel medesimo posto in cut si è destina» 
ti per difenderla ci vuol tutto l'uomo perduto. 
La sua troppo nota empietà farà che non s' 
affacci al di lei santuario, oppure aff.cciando- 
visi sarà tosto rigettato qual vaso impuro e 
profano. Ma l'ignorante che non conosce F 
importanza del posto , e che altrond' è assicu- 
rato da* sentimenti d'una pura ed illibata co* 
scienza non si farà alcun riguardo di cercarlo 
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credendo che U rettitudine delfe sue intenzioni 
possa supplire alla mancanza de' lumi . Dunque 
se l'elettore dev'esser ben oculato sul costume 
del ministro, lo deve ancor più sulla capaci- 
tà. Un giudice, la di cui scienza tutta si ri- 
ducesse alla semplice cognizione dell'ordine an- 
che materiale dell' antica procedura or' abolita 
non potrebbesi certamente qualificare per ca- 
pace . Un ricco e vasto fondo di cognizioni 
dev'essere il suo appannaggio. Arbitro delle 
sostanze delle famiglie , pacificatore di tutte 
quelle differenze che o l'oscurità delle leggi o 
la malizia degli uomini fa nascere di quai soc- 
corsi non ha egli bisogno per compiere esat- 
tamente il posto affidato non meno al suo sa- 
pere che alla sua integrità?. Una mente avvez- 
za a concepire idee chiare e precise delle cose, 
a combinarle, a giudicarne, resa tale da una 
buona preventiva educazione , una perfetta co- 
gnizione del diritto naturale , del gius comune 
che tuttora regna presso le ,cc!te Nazioni ap- 
punto per aver la sorgente dalla stessa natura 
dell'uomo, e da que'principj di onestà che so- 
no indelebilmente scolpiti nel suo cuore; una 
scienza compiuta di tutte le leggi statutarie , 
della loro lettera, del loro spirito; una certa 
forza d' anima per resistere ai vivi tratti dell' 
Oratore con cui cerca di sorprendere la sua 
imaginazione , e così trascinarne la volontà nella 
mancanza di solide ragioni onde convincer T 
intelletto , queste sono presso a poco le quali- 
tà che formano uri- buca giudice» civile. Posse- 
. . dere 
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dere tutte le chiavi del cuore umano , saperne 
far giuocare ie molle con destrezza ed a tem- 
po opportuno , temperare il rigor del diritto 
colla dolcezza dell' equità, penetrar nell'animo 
delle parti con un'insinuante affabilità, tutto 
questo unito alla più esatta imparzialità costi- 
tuisce un perfetto giudice di Pace. Per torna- 
re ai giudici civili guai a' poveri litiganti se 
anche sotto un governo Democrarico si con- 
tentassero di quel lume naturale di quel buon 
senso che da' giudici dell'abolita Aristocrazia si 
voleva superiore ad ogni arte , ad ogni precet- 
to , ad ogni maestro . Guai se trascurassero d' 
apprendere tutto quello che forma i materiali 
d'un perfetto avvocato; se non avessero bene 
impressa nella mente la vera teoria di tutti i 
contratti; se colla più attenta lettura, col più 
diligente esame, colla più profonda meditazio- 
ne non si fossero resi per così dire padroni di 
tutte le leggi che devono servir di norma e di 
regola alle loro decisioni . I giudici della distrut- 
ta Oligarchia , che intolleranti dell' applicazio» 
ne , dalla fatica si riducevano ad apparar le leggi 
nelle stampe, nelle scritture de' difensori delle 
parti , leggi tronche , imperfette , e talvolta 
anco adulterate, non potevano mai assicurarsi 
di pronunciare un giudizio che fosse lor con- 
forme . Ma dovrò io dire a 9 giudici io Demo* 
crazia . Siate attenti alle ragioni delle parti > 
ascoltate la causa tutt' intiera: non vi stancate 
di star fermi al vostro posto tutto quel tempo 
eh' essa durerà . Non prendete il santuario del- 

D la 



-la giustizia per un luogo di conversazione, di 
sollievo, di riposo. Quale agitazione, qual 
orrore pel povero litigante al momento d'atten- 
dere T irrevocabile sentenza che doveva fissar 
per sempre il destino della sua sussistenza , il 
risovvenirsi che questi bisbigliò col suo com- 
pegno con disturbo e scandolo degli altri, che 
quegli andò tornò più. volte dimezzando quel 
tempo che tutto doveva esser consecrato di' 
ascolto delle sue ragioni, che taluno mollemen- 
te sdrajato dormì un dolce e tranquillo son- 
no , sonno fatale alla giustizia ! Dovrò pure 
dir loro ? Ricordatevi che V augusto ministero 
eh 1 esercitate è di semplice e pura giustizia , e I, 
non di carità. Ricordatevi che ia carità si eser- 
cita colla propria borsa e non coli' altrui, che 
le distinzioni di debole e forte, ricco e pove- 
ro, felice ed infelice debbono svanire, e per- 
dere tutta la loro forza presso un giudice de- 
stinato a ventilar le ragioni delle parti , e non 
le parti stesse , presso un severo ' costante in- 
flessibile ministro della giustizia , nel quale 
tacciono tutti gli altri riguardi per dar luogo 
alla sola voce del dovere . Guai ad un giudi- 
ce che per combinare i diritti dell* amicizia con 
que' della giustizia andasse pur fantasticando 
col pensiero, e cercasse d'entrare nella perico- 
losa persuasione che vi sono certe questioni , 
la di cui oscurità, dubbiezza, in certezza fan- 
no che la bilancia non penda nè dall'una, nè 
dall' altra parte ; e che perciò senza violare i 
, diritti del giusto possa servire all'amicizia qua- 
siché ì 
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sicbè avesse da decidere una questione di me- 
tafìsica, o un problema di niuna conseguenza. 
Ah non si lusinghi mai il giudice di poter 
trovare un mezzo innocente da favorir l' ami- 
co. Quella naturai tendenza , quella propensio- 
ne faranno alterare, sfigurare, cambiar V aspet- 
to alle cose. Esse prenderanno i colori le tin- 
te dall'amicizia stessa. 

Ma se l'elezione di giudici puramente de- 
stinati a decidere delle sostanze dell' uomo , 
richiede tutte le aptivedenze e precauzioni 
di sopra enunciate , qual bilancia sarà così 
esatta e precisa onde assicurarsi del giusto pe- 
so delle qualità tutte che costituiscono un 
buon giudice criminale . Arbitro dell' onore e 
dell'infamia, dell'innocenza e elei delitto, del' 
la vita e della morte qual tremendo formida- 
bile ufficio non esercita egli un giudice di tal 
fatta? Qual indefessa ed instancabile attenzio- 
ne, qual lunga ed ostinata riflessione per col- 
pire tutte quelle infinite minute differenze di 
circostanze che diminuiscono , accrescono , al- 
terano, modificano il delitto, "e che devono 
servirgli come di norma e regola per infligge- 
re una pena che stia ne' confini del retto e 
del giusto ! Fa d' uopo eh! ci porti con se un 
fondo di giustizia attemperato d' equità per 
decidere su tutti i casi non preveduti, nè po- 
tutisi prevedere dal Legislatore; che si guardi- 
da'due scogli egualmente pericolosi , dall' ecces- 
so d' un troppo rigore , e da quello di una so- 
verchia condiscendenza. Un mal inteso entu* 
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siasmo Republicano che tutto gli dipinge co* 
più neri colori,, che ingigantisce i pigmei, che 
traveste i più piccioli delitti, le semplici opi- 
nioni in enormi reità di stato il farà cadere 
nel primo de* due estremi , e non solo il 
costituirà rigoroso , ma ingiusto . Tale si è il 
destino dello zelo quando partecipa di fanati- 
smo , di furore. Intanto l'accusato gemerà o» 
d* una pena affatto ingiusta , o sproporzionata 
al suo delitto. Una troppa sensibilità incom- 
patibile col carattere dell'uomo pubblico il fa- 
rà urtare nell'altro scoglio, e precipitare nell* 
altro de' due estremi. Una tal mail 1 intesa com- 
passione non sarà già men fatale alla società, 
e forse porterà ancora più oltre le sue triste 
conseguenze . Il sangue delle vittime innocenti 
sagrifìcate all'empietà assolta griderà eternamen- 
te contro una barbara pietà , contro una mi- 
cidiale indulgenza . L' azione adunque tremen- 
da che deve decidere inappellabilmente della vi- 
ta o della morte dell' accusato sia sempre un 
nuovo spettacolo pel giudice; nè ci vada mai 
per abitudine come ad una rappresentazione 
teatrale . Ah non vi s' accosti mai che treman- 
do , palpitando . Resta da svellere un pregiudi- 
zio fatalle alla virtà , ed al ben sociale . Si 
teme che un aristocrata non possa essere un 
buon ministro in uno stato democratico. Io 
la discorro così. Un onesto in Aristocrazia 
lo sarà pure in Democrazia : il birbante nella 
prima lo sarà pure nella seconda. L'uom vir- 
tuoso rispetta la costituzione qualunque siasi . 

Co- 
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gmei, cke compie le funzioni tutte coli' ultimo dell' esat- 
tila op tezza e della fedeltà . Nou ascolta che le voci 
ira cadere del suo dovere , sta fermo e saldo al suo po« 
i so/o fi sto. Invano il genio, l'opinione spiegheranno 
le si è il le loro forze per ismoverlo. Si farà beffe dell' 
di fenati' urto delle private inclinazioni come un' antico 
?emcà • noderoso pino si ride dell' impetuoso soffiar d* 
oriiowa Austro o d'Aquilone. 

i incoi* Io mi sono ingegnato di soddisfare alla me- 
co il ftk) alle vostre dimande • e perciò mi credo 
are m diritto di farvcne una anch' io . Quando mai 
-53 coffl* sarà decisa la nostra sorte? Quando mai si 
società» squamerà questo tenebroso velo che ne invol- 

• m0 8 e persino l'esistenza? Chi ci trarrà della pc- 
ioceoó n QSa ag on i* d' un opprimente incertezza ? Noi 
ìtì/ p sciolti dalla servili catene, noi liberati da Tir- 
rani avremo a languire sotto il Tiranno peg- 
gior di tutti l'oscurità la dubbiezza del no- 

J 3 n stro destino? Invitto Eroe, non men generoso 

f ua che prode, perdona questi naturali trasporti 

k ^ dell'animo , i rimbalzi d' un cuore tocco al 

j pJjC vivo e troppo addentro penetrato dalla comu- 
ne disgrazia ; c fa invece che pronti e lieti 

J r^i .Uno . ^ d .1,1».,. ,~ 

q cupa profonda notte . 
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